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                                               CAP. I. 1

                    LA  RIVOLUZIONE  AGRO - ECOLOGICA
Difficile parlare di sostenibilità dell’agricoltura in una regione superchimica come il Piemonte, che destina all’agricoltura senza uso di pesticidi solo il 2,47% delle proprie risorse pubbliche. Una regione che è riuscita, poche settimane fa, ad approvare un regolamento per i biodistretti che li rende irrealizzabili.  Alla luce di ciò che cosa potremmo chiedere a un’amministrazione comunale per mitigare l’impatto di queste scelte poco sostenibili per l’ambiente e la salute? 

Come possiamo ridurre l’esposizione dei residenti nella città di Novara alle sostanze chimiche utilizzate in agricoltura convenzionale. Tre sono i vettori che possono portare queste sostanze a contatto con i cittadini: acqua, aria e cibo. 
1)Acqua
Per quanto riguarda l’acqua, il Piemonte se la gioca per il primato di inquinamento da fitofarmaci a livello nazionale, come riportato nella relazione di Ispra del 2018.

Al di là delle acque superficiali e delle falde superficiali, che sono ampiamente compromesse, il grande problema è che gli inquinanti hanno raggiunto la falda profonda da cui si preleva l’acqua potabile. Sappiamo che le acque di alcuni pozzi  della città di Novara debbono essere trattate con i carboni attivi per poter essere rese potabili.  La richiesta che facciamo, oltre a quella di rendere pubblici i dati sull’inquinamento dell’acqua potabile prima del trattamento con i carboni attivi, è quella di applicare il principio europeo “chi inquina paga”. I costi del disinquinamento non devono essere a carico dei cittadini. 

2)Aria.
 Il problema si complica in quanto la maggior parte, circa l’80%, dei pesticidi irrorati in un campo rimane nebulizzata nell’aria. La diffusione dei fitofarmaci va di conseguenza ben oltre la superficie dei campi irrorati. I ricercatori hanno valutato in effetti se vi fosse un impatto sulla salute delle persone residenti in prossimità di campi coltivati jn modo convenzionale. Gli studi effettuati hanno mostrato una correlazione. In particolare uno studio osservazionale effettuato da CDC ( Centers Disease Control and Prevention) avrebbe dimostrato un aumento del 30% dei casi di Parkinson tra i residenti fino a 1.5 km di distanza dai campi irrorati con  glifosato. Un altro studio effettuato dal prof. Palin e dal dr Salerno, in quel di Vercelli, correla addirittura un aumento dell’incidenza dei tumori al seno con le ore di permanenza in casa durante il giorno dei cittadini residenti nella prossimità dei campi irrorati con i prodotti chimici. Proponiamo di istituire,  al fine di ridurre l’esposizione dei cittadini e mitigare l’impatto dei pesticidi irrorati nei campi agricoli, una fascia di rispetto dell’ampiezza di 1  km tutto intorno all’abitato di Novara. All’interno della quale non si potranno usare sostanze chimiche di sintesi per l’attività agricola. 
 3)  Cibo
Per quanto riguarda il cibo sta ai cittadini acquistare cibo a residuo zero. Chiediamo comunque all’amministrazione comunale di mettere in campo tutte le iniziative possibili per favorire la diffusione dei prodotti agricoli biologici. Prevedere ad esempio in tutte le mense scolastiche l’utilizzo di prodotti bio possibilmente a km zero. Favorire la creazione di mercati rionali caratterizzati dalla vendità di prodotti a residuo zero di fitofarmaci. Mettere a disposizione locali o spazi pubblici per produttori bio favorendo la commercializzazione dei loro prodotti a prezzi calmierati. Partecipare fisicamente e economicamente alla creazione di biodistretti regionali. Chiedere alla regione Piemonte di destinare almeno il 40% del Piano di Sviluppo Rurale, un miliardo e settanta sette milioni di euro, all’agricoltura senza uso di sostanze chimiche.
SCHEDA  REDATTA  DA  PAOLO  ANDRISSI-  già Consigl .Reg, del Piemonte- dicembre  2020

                                             CAP. I. 2

                         PROGETTI  DI  FILIERA  CORTA  

A dire il vero l’idea (e gran parte del know how necessario) di questa iniziativa ci viene da un’altra associazione con cui da sempre collaboriamo: Lucy in the Sky di Suno.

Siamo al secondo tentativo di realizzarla.

Il primo, nel 2019 andò a vuoto per un errore nella scelta del capofila del progetto presentato in Regione Piemonte, il progetto Coesa, che fu finanziato per quasi 100.000 € un terzo dei quali per questa iniziativa, ma, come già accennato, il capofila non trovò il modo di dedicarvi il tempo e le risorse necessarie, per cui venne abbandonato (una grande opportunità persa!).

Ora siamo tornati alla carica, questa volta il capofila è la nostra associazione e il progetto è stato presentato il 10 dicembre (progetto “RIVA – Rete Inclusiva di Volontariato per l’Apprendimento permanente, pratico e sostenibile”), a gennaio sapremo se sarà finanziato.

L’idea è la creazione di una canale distributivo intermediato dalle associazioni esistenti che preleva i prodotti dai coltivatori di ortofrutta della provincia e li distribuisce a Novara (Galliate, Trecate). Le logiche sono quelle tipiche dei GAS, ma senza un’apposita associazione, bensì con l’apporto delle associazioni esistenti sul territorio (la collaborazione fra le associazioni è un grande valore, fondante per Savore, che il progetto si propone di realizzare). 
Nel nostro piano economico-finanziario, il punto di pareggio si ha gestendo “giri” di raccolta e distribuzione da 10 quintali per volta, ossia circa 200 famiglie aderenti. Con il finanziamento richiesto per il primo anno, partiremo con un solo quintale (20 famiglie), potremo arrivare ad un primo punto di equilibrio, fondato sul lavoro volontario di una decina di persone per 4-8 ore a 6, 7 quintali. Da lì in poi il sistema distributivo sarà progressivamente sempre più autonomo.

Se la Regione confermerà il finanziamento del progetto, iniziamo noleggiando il mezzo di trasporto principale e usando le due sedi di Savore per lo smistamento dei prodotti. Con l’appoggio di CST cercheremo di coinvolgere anche i GAS esistenti e di replicarlo in altri contesti territoriali.

Ovviamente questa iniziativa troverebbe grande giovamento dall’appoggio ufficiale dell’amministrazione comunale, sia sul piano mediatico, sia su quello strutturale (attrezzature e sedi), sia sul piano finanziario inteso come possibilità di ottenere fondi da parte dei diversi enti erogatori esistenti.

SCHEDA  REDATTA  DALL' ASSOCIAZIONE  SAVORE  DI  S. AGABIO- 

dicembre  2020
                                                                  CAP. I. 3

BASTA  SPRECO  ALIMENTARE !
Questa attività nasce dall’esperienza fatta con gli orti e presenta due facce:
a)Formazione dei giovanissimi
In collaborazione con l’istituto comprensivo Bellini di S. Agabio e compatibilmente con la corrente pandemia, a primavera terremo alcune brevi lezioni sulla lettura delle etichette e sulla riduzione degli sprechi alimentari, le parti informative sono alternate a parti operative, con cuochi professionali che realizzano con i giovani partecipanti dei piatti in cui si mette in pratica quanto proposto nella parte teorica.
b)Brutta ma buona
Circa un quinto del prodotto ortofrutticolo viene perso per “non conformità” estetica della frutta e verdura prodotta.

Nel progetto “Filiera corta” (autonomamente presentato), la valorizzazione e distribuzione di questi prodotti a prezzi convenienti avrà un posto d’onore.

Anche il lancio di questa iniziativa fa parte del progetto “RIVA – Rete Inclusiva di Volontariato per l’Apprendimento permanente, pratico e sostenibile”, che abbiamo sottoposte a Regione Piemonte (Bando Terzo Settore 2020).

Se finanziato darà ad alcune decine di ragazzi l’opportunità di sviluppare la propria educazione alimentare e conoscere le opportunità per mangiare più sano e spendere meno.

Abbiamo anche aperto una collaborazione con CST – Novara per la replica e diffusione di queste iniziative con altre associazioni, cui l’esperienza sarà messa a totale disposizione.

L’appoggio ufficiale dell’Amministrazione comunale al progetto di mitigazione dello spreco alimentare sarebbe utilissimo per garantirne il successo, ad esempio con il coinvolgimento del “Tempo per le Famiglie” e delle iniziative per adolescenti della caserma Passalacqua, faciliterebbe anche il coinvolgimento dei coltivatori (e di Confagricoltura); infine, se la Regione Piemonte non lo finanziasse, potrebbe aiutare a trovare finanziatori alternativi.

SCHEDA  REDATTA  DALL' ASSOCIAZIONE  SAVORE  DI  S. AGABIO- 

dicembre  2020
                                                 CAP. II. 1

 LA PROPOSTA PER UN NUOVO REGOLAMENTO DEL VERDE PUBBLICO E PRIVATO
PREMESSO CHE:
· Il regolamento riguardante il verde pubblico di Novara risale al 1991 e che l’unico elaborato a riguardo, redatto  nel 2014 con validità decennale dal Servizio Verde del Comune, ha come oggetto il Piano preliminare del rischio alberate;

· Sino ad oggi la gestione del verde urbano nella nostra città è stata considerata affare di tecnici  a cui è stata delegata in toto, con scarsa trasparenza della sua gestione, quasi che non riguardasse la qualità della vita dei cittadini;

· Negli ultimi decenni le acquisizioni scientifiche hanno attribuito agli alberi e al verde cittadino un ruolo fondamentale nella lotta al cambiamento climatico.
RITENIAMO FONDAMENTALE PROPORRE ALCUNI PUNTI ESSENZIALI DELLA DISCUSSIONE INTORNO A UN NUOVO REGOLAMENTO DEL VERDE, SIA PUBBLICO CHE PRIVATO
1. Il regolamento dovrebbe riguardare tutto il verde presente sul territorio cittadino, anche quello privato, perché tutti gli alberi  svolgono un’essenziale funzione ecologica.

2. Dovrebbe definire, inoltre, cosa si intende per verde urbano, in modo da chiarire gli ambiti di applicazione del regolamento stesso;

3. Dovrebbe comprendere anche la salvaguardia della fauna ospitata dagli alberi, dagli arbusti e  dalle siepi, in quanto il verde cittadino costituisce un sistema;
4. Dovrebbe essere uno strumento di lavoro per l’Amministrazione, in ordine alla manutenzione, alla progettazione e alla tutela del verde, con particolare riferimento alla gestione e alla cura del patrimonio arboreo, quindi alle potature (vietando, ad esempio, la capitozzatura, come prescritto dal DM 10/03/2020), all’irrigazione, ai trattamenti fitosanitari, ma anche alle piantumazioni.

5. Dovrebbe essere infatti finalmente applicata la legge n.10 del 2013, che prevede la piantumazione di un albero ogni nuovo nato.

6. Dovrebbe contenere indicazioni chiare circa le imprese di cui avvalersi, valutandone i requisiti in base alla professionalità
7. Infine, è di estrema importanza il coinvolgimento dei cittadini, sia attraverso un’informazione costante sulla gestione del patrimonio arboreo sul portale dell’Amministrazione trasparente, sia prevedendo forme di partecipazione alla gestione del verde , affidando ad esempio cura di specifiche aree o nuove piantumazioni a volontari delle varie associazioni presenti nella città, sia investendo in iniziative di divulgazione e di educazione alla cura del verde, soprattutto rivolte ai più giovani.
SCHEDA  REDATTA  DAL  COMITATO  ALBERO  AMICO- dicembre  2020
                                         CAP. II. 2

                   REGOLAMENTO  POLIZIA  RURALE 
Normativa di riferimento:

a)L.R. n.22 del 4 novembre 2016 “ Norme in materia di manutenzione del territorio” (L.R.22)

b)Deliberazione della Giunta Regionale 12 aprile 2019, n. 23-8748: “L.R. 22/2016, art. 3. c)Approvazione dei requisiti minimi per i regolamenti di polizia rurale in relazione alla     

   manutenzione del territorio” (DGR 23) e allegato. 1: Articolato-tipo per integrazione  

   regolamenti rurali (DGR 23all.1).

Il servizio di polizia rurale serve a garantire l'applicazione delle leggi e dei regolamenti dello stato, delle Regioni ecc. nel territorio del Comune, “che e' opportuno ricondurre in modo sistematico ed univoco nei regolamenti rurali, anche al fine di dare attuazione a un principio di chiarezza e certezza delle norme, tenuto conto degli obblighi che ne derivano ai cittadini” (DGR 23).

“L' autorita' comunale esercita la vigilanza sul rispetto e sull'applicazione delle norme e delle prescrizioni del

regolamento comunale di polizia rurale in materia di manutenzione del territorio anche mediante l'esercizio del potere di autotutela, compreso, in caso di inottemperanza alla diffida amministrativa, il ricorso all'esecuzione d'ufficio degli interventi necessari, a spese dei contravventori.” (L.R.22 art. 4 com. 1).

Tra le altre cose il regolamento si occupa di:

-Manutenzione dei terreni in funzione degli aspetti ambientali

-Tutela del territorio dal dissesto idrogeologico

-Tutela dell'ambiente agrario e del decoro paesaggistico

-Gestione delle pertinenze forestali dei corpi idrici.

La cintura periferica della citta', per tutta l'estensione del territorio comunale, ha una grande

importanza ai fini della qualita' ambientale e culturale della citta' stessa ed il Regolamento di Polizia Rurale e' uno strumento strategico per ricondurne il controllo e la gestione alla portata dei cittadini.

L'attuale Regolamento è scaricabile dal sito del Comune di Novara, ma fa riferimento all'autorita' del Podesta'.
E' evidente, pertanto, che i contenuti, soprattutto ambientali, sono ben lontani dalle presenti esigenze ed emergenze. Anche alla luce della normativa sopra citata deve essere riscritto e soprattutto applicato.

Inutile dire che gli articoli di legge gia' in vigore devono essere richiamati nel nuovo regolamento in modo specifico e funzionale ai bisogni del nostro territorio, perche' abbiano efficacia.

SCHEDA  REDATTA  DALL'  OSSERVATORIO  AMBIENTALE  di  UTC (Unione Tutela Consumatori)  

                                                               CAP. II. 3 

                                ORTI  URBANI  A  S. AGABIO 
Dal 2017 realizziamo orti urbani nell’appezzamento di fianco alla nostra sede, un ampio prato (quasi 8.000mq.) fra via Poletti e le propaggini nord-sud di via Bonzanini e via Calvari.
Nel 2019 il comune di Novara ci ha negato il rinnovo della concessione per l’utilizzo del prato, nonostante questo, un piccolo (150mq) orto è stato realizzato anche in quell’anno e quest’anno, ma il pericolo che venga distrutto ha dissuaso molti dall’idea di realizzarne uno.

Gli orticultori di Savore Odv (tessera annuale 10€), possono usufruire della cantina che abbiamo a disposizione per riporre attrezzi e quanto possa tornare utile. Abbiamo realizzato un serbatoio di 4.000 litri di acqua piovana (ora non alimentato per i motivi di cui sopra) e disponiamo di una serie di attrezzi comuni, che gli orticultori possono usare.

Gli appezzamenti sono concordati con il Consiglio di Savore Odv e possono essere gestiti da uno o più soci dell’associazione. La delimitazione si può fare solo con filo di ferro coperto da rampicanti e/o con pallet di legno adeguatamente trattati.

Per il 2021 torneremo a chiedere la possibilità di usare il prato comunale. Speriamo che l’amministrazione cambi idea e che appoggi la nostra iniziativa, che prevedeva anche la piantumazione di cento alberi intestati ad altrettante famiglie del quartiere che li adottano e se ne prendono cura (chiediamo al Comune di Novara anche la possibilità di ampliare la piantumazione in un’area disponibile tra via Poletti ed il parco del Terdoppio, al momento inutilizzata.

Fondazione Comunità Novaresi dichiarò di essere disponibile ad esaminare il progetto, se avesse ottenuto l’appoggio dell’amministrazione comunale.

Quando il prato ci fu affidato abbiamo sempre provveduto al taglio dell’erba, facendo risparmiare la comune centinaia di euro, che chiediamo ci siano ora restituiti come finanziamento dell’iniziativa.

SCHEDA  REDATTA  DALL' ASSOCIAZIONE  SAVORE  DI  S. AGABIO- 

dicembre  2020
CAP. II. 4 
PROPOSTA PER IL MANTENIMENTO DI AREE PRIVATE URBANE
Il periodo attuale, a partire dagli anni ‘50 del secolo scorso, registra continue aggressioni, spesso speculative, al territorio che di fatto si traducono in un preoccupante consumo di suolo come attestano studi periodici condotti da enti preposti al suo rilievo e studio.

Si veda a tale proposito il recente documento edito dal Sistema Nazionale per la Protezione dell’Ambiente “Consumo di suolo – Dinamiche territoriali e servizi ecosistemici (R-SNPA 15 2020)”.

La normativa, che dovrebbe contrastare se non arrestare questo fenomeno, latita e non trova sviluppi concreti. Esiste pertanto la forte preoccupazione che paradossalmente l’obiettivo di arrestare il consumo di suolo nel 2050 sarà tuttavia raggiunto, semplicemente perché a quella data non ci sarà più nulla da tutelare.

Il suolo, come risaputo anche se non da tutti, svolge importanti se non essenziali servizi ecosistemici in modo silenzioso e gratuito; il loro venir meno provoca in modo già evidente squilibri e disturbi all’ecosistema come alluvioni, dissesti, ridotte impollinazioni, riduzione della biodiversità, isole di calore.

A livello locale, dove il fenomeno non è per nulla irrilevante o inesistente, risulta pertanto molto importante mantenere aree naturali o seminaturali anche in ambito urbano, quali orti, giardini privati od aree incolte anche di piccole dimensioni. Queste entità rappresentano infatti quelle che in ecologia del paesaggio sono note come stepping-stones, ovvero “punti di appoggio” a vantaggio di specie vegetali e di specie animali mobili (in particolare insetti ed uccelli).
Spesso i proprietari “cedono” alla loro vendita od al loro ridimensionamento per non avere più spese gestionali (tipo l’IMU su aree edificabili) oppure, manifestando disinteresse alla loro cura, le trasformano in spianate di cemento o in lande desolate rimuovendo comunque alberi, arbusti e aree prative.

Sarebbe pertanto necessario, nonché innovativo e rivoluzionario, proporre alle pubbliche amministrazioni, eventualmente supportate da iniziative aventi modalità e finalità di tutela simili a quelle caratterizzanti la PAC, di premiare quei proprietari che a spese proprie gestiscono queste aree inedificate e quindi concretamente permettono il mantenimento dei loro servizi ecosistemici a vantaggio della collettività spesso ignara.

Concretamente l’incentivo a mantenere queste aree private (cioè né agricole nè commerciali), opportunamente censite e valutate nel loro “valore ecosistemico”, si può tradurre in significative riduzioni di eventuali tassazioni (tipo IMU e TARI) od in altre forme di riconoscimento da definirsi.

SCHEDA  REDATTA  da Andrea Bertola (dottore naturalista)- dicembre 2020

                                                 CAP. II. 5 

              RILANCIAMO  IL  PARCO  DEL  TERDOPPIO  
La valorizzazione di questo ampio (12 ettari) parco periferico di Novara era già nelle finalità del progetto 2017-2019 “S. Agabio Resiliente” e si concretizzò in diverse iniziative:

· conoscere chi lo utilizza e perché, anche con una serie di interviste, che ci hanno mostrato un utilizzo prevalentemente di ambito fisico (corsa, passeggiate all’aperto) di adulti, con qualche presenza di famiglie con giovani figli e di gruppi di ragazzi che vi si ritrovano quando il clima lo favorisce.

· isolare gli utilizzatori che lo “saccheggiano” (insozzandolo con i propri rifiuti e/o danneggiando le piante, le panchine e finanche i giochi per i bambini) e spingiamo perché il vissuto sia quello del “bene comune” (quindi anche mio) e non quello del “bene del comune” (ossia dell’organizzazione che è vissuta come produttore di regole e sanzioni, che però non si occupa dei nostri problemi e, per questo, detestata da molti, fino a cercare in qualche modo di vendicarsi colpendola)

· organizzare  eventi ed occasioni di utilizzo e valorizzazione degli spazi del parco, anche in collaborazione con Assa per la raccolta differenziata sviluppata in modo ottimale

· cura del tratto di fiume Terdoppio che delimita il lato orientale del parco, comprese iniziative (in collaborazione con le associazioni di protezione civile) di mitigazione delle sue possibili esondazioni.

La pandemia ha fatto sì che nel 2020 questo ambito di iniziative sia rimasto vuoto. Ma abbiamo in progetto una ripartenza importante per il 2021.

Chiediamo che:

1. sia modificato il regolamento del parco, che ne limita fortemente l’uso (sono praticamente vietate tutte le attività, escluso il passeggio e la contemplazione, non si può nemmeno fare un pic-nic, impensabile giocare sul vastissimo prato, …)

2. sia compreso nel piano di fruibilità del verde pubblico, provvedendolo ad esempio di un punto di ristoro (il bar più vicino è sull’altro lato di corso Milano a centinaia di metri dall’uscita dal parco)

3. sia incentivata la partecipazione diretta dei residenti nella gestione del parco (stabilire le regole, segnalare abusi e vandalismi, cura del verde, …), in particolare delle associazioni della zona, anche con progetti di ulteriore piantumazione.

SCHEDA  REDATTA  DALL' ASSOCIAZIONE  SAVORE  DI  S. AGABIO- dicembre  2020

CAP. II. 6 

 MIGLIORIAMO LA  QUALITA'  DELL' ARIA!

                                         RIFORESTAZIONE 

L' aria di Novara viene inquinata da diversi sostanze, principalmente da polveri sottili PM10 e

PM 2,5; ozono O3; ossidi d' azoto NOx; anidride carbonica CO2. Questa miscela di gas e particelle microscopiche viene prodotta dai tubi di scappamento delle auto, dai camini delle caldaie per riscaldamento di abitazioni e uffici, dalle ciminiere delle fabbriche e viene misurata in continuo dall' ARPA Piemonte. Queste misure sono riportate giorno per giorno sul sito Sistema Piemonte e

ARPA Piemonte. Sarebbe però opportuno che queste misure fossero nuovamente riportate sui grandi tabelloni elettronici, collocati nelle principali arterie di Novara e in origine destinati allo scopo. Purtroppo da alcuni anni questi tabelloni sono stati spenti.

Secondo i dati di Legambiente per il 2019, Novara si trova al 23.° posto nell'elenco delle Province italiane tra le maggiori inquinatrici, preceduta da Torino al 9.° posto.
I periodi particolarmente critici a Novara sono dicembre- gennaio- febbraio per il PM 10 e giugno-luglio- agosto per l' ozono.
Dal 12 ottobre u.s., come da alcuni anni, è in funzione il cosiddetto semaforo padano, con tre livelli di allerta, da ognuno dei quali dipende una serie di provvedimenti comunali per ridurre le emissioni inquinanti.

C' è molto da fare per ridurre l' inquinamento dell' aria a Novara. 
Fondamentale è la salvaguardia dei boschi e delle aree agricole, la riforestazione urbana e periurbana( green belts).
Le piante con la fotosintesi svolgono funzioni fondamentali contro l' inquinamento atmosferico e a favore della qualità dell' aria. Le piante infatti producono ossigeno O2, assorbono l' anidride carbonica CO2, le particelle sottili PM 10 e PM 2, 5 e altri inquinanti. Le piante contribuiscono inoltre con il loro ombreggiamento a raffrescare l' aria nei centri urbani durante l' estate e a rendere più vivibili e più belle le nostre città.

La crescita dell' anidride carbonica nell' aria produce il riscaldamento climatico, con tutte le gravi 

conseguenze che conosciamo: scioglimento dei ghiacci, innalzamento del livello degli oceani, 

tsunami, esondazioni, desertificazione di suoli agricoli, migrazioni di uomini e di animali.

L' anidride carbonica nell' aria cresce perché l' uomo aumenta l' uso dei combustibili fossili:petrolio, carbone, metano. 

Purtroppo i tentativi di ridurre o almeno limitare le emissioni di CO2 con il Protocollo di Kyoto del 1997 fino all' ultimo Accordo di Parigi del 2015 si sono rivelati del tutto inefficaci, come afferma Stefano Mancuso, neurobiologo vegetale, docente all' Università di Firenze, nel suo libro: 

“ La nazione delle piante”. Infatti negli ultimi 30 anni la produzione di CO2 è aumentata 

del 40 %.
Stefano Mancuso ed altri grandi scienziati sostengono che l' unica possibilità di sopravvivenza per l' homo sapiens sta nel riforestare il Pianeta, piantare alberi in ogni spazio possibile, anche all' interno delle aree urbane.e intorno alle città( green belts).

Questi scienziati sostengono che tagliare alberi, deforestare, cementificare suoli boscati o agricoli è il più grande crimine contro l' umanità.
SCHEDA  REDATTA  DA  CARP  NOVARA  ODV-  dicembre  2021 
CAP. III. 1 

PERNATE: DOBBIAMO  GOVERNARE  LE  ACQUE
Non possiamo permettere ulteriori trasformazione di suolo a ridosso dell’abitato di Pernate,visto l’ormai riconosciuto dissesto idrogeologico in cui versa il nostro territorio. Nel 2014 l' Autorità di Bacino ha inscritto il tratto del Terdoppio Novarese da Cameri fino a Cerano tra i 19 siti della Regione Piemonte  “A RISCHIO SIGNIFICATIVO”. Attualmente l'uso del suolo agricolo assolve al delicato equilibrio di sfruttamento della risorsa naturale (fontanili) e la dispersione delle acque meteoriche urbane e di esondazione del Torrente Terdoppio.

Utilizzo risorsa d’acqua strategica 
Si stima che grazie alla ricarica della falda superficiale dovuta all'irrigazione per sommersione con acque prelevate dal Canale Cavour, nella stagione estiva (circa 1500 lt /sec) , il territorio arriva a fornire alla rete di fontanili esistenti  incrementi di portate variabili da 300 a 600 lt/sec.  L'interesse  agricolo di tale ricarica è apprezzato a Sud di Pernate, dove più di 200 Ettari  usano questa risorsa  grazie alla fitta rete di fontanili che proseguono nei comuni di Sozzago, Trecate e Cerano, costituendo una importante fonte per l'irrigazione estiva delle culture cerealicole.
Dispersione colmi di piena
Il mantenimento della rete dei fontanili di Pernate è oggi condizione ancor più indispensabile poiché attraverso questo reticolo viene dispersa la sempre maggiore portata di di acque meteoriche che sempre più  le aree urbane producono . Le reti fognarie per la raccolta e la depurazione sono da sempre insufficienti ed ogni qual volta piove grazie alla rete dei fontanili le acque reflue urbane possono defluire ed essere disperse nel sottosuolo. Questa capacità dipende da vari fattori, tra cui tessitura, struttura, profondità e contenuto di materia organica. Un suolo pienamente funzionante può immagazzinare  fino a 3.750 tonnellate per ettaro, ossia circa 400 mm di precipitazioni (in altri termini,un metro cubo di suolo poroso può trattenere tra 100 e 400 litri di acqua). Ufficialmente nessuna decisione è stata presa tuttavia in questi giorni si sta ripresentando il rischio di una grande cementificazione (100 ettari) a ridosso del paese per la realizzazione di nuovo  insediamento logistico, già proposti da CIM con il  Masterplan nel febbraio 2014, programma però sospeso a seguito dell'evento alluvionale del 2014  e del rischio denunciato dai cittadini di Pernate. In attesa ancor oggi di uno progetto di messa in sicurezza del paese  si chiede sia sospesa ogni ulteriore trasformazione di suolo agricolo unica risorsa naturale che assolve al mantenimento del delicato equilibrio nel  governo delle acque.  
SCHEDA  REDATTA  DAL  COMITATO  PER  PERNATE- dicembre  2020
                                              CAP. III. 1 e 2

 RECUPERO DELLE ZONE DISMESSE E CEMENTIFICATE

                               NUOVO PIANO REGOLATORE
Il consumo di suolo rappresenta un’emergenza ecosistemica, fortemente correlata al fenomeno del cambiamento climatico. La necessaria inversione di tendenza è una delle principali sfide di modernizzazione per l’Italia e l’Europa intera, come evidenziato dal Green Deal e dal Next Generation EU ed è al centro della consultazione, che la Commissione Europea ha aperto a tutti i cittadini degli Stati membri, per aggiornare la “Strategia tematica per la protezione del suolo” nel quadro della “Strategia dell’UE sulla biodiversità per il 2030”.
Anche in Italia, l’argomento del recupero delle zone dismesse e cementificate è stato oggetto di un accorato appello del Forum Nazionale “Salviamo il paesaggio” rivolto alla Presidente del Senato On.le Casellati. In questo appello, si chiede al Parlamento Italiano di riprendere e completare l’iter relativo al Disegno di Legge AS 164 e AC 63 “Norme per l’arresto del consumo di suolo e per il riuso dei suoli urbanizzati”. Tale Ddl, elaborato da un Gruppo di lavoro tecnico scientifico di esperti multidisciplinari, è tuttora all’esame delle Commissioni congiunte Ambiente e Agricoltura al Senato; purtroppo, l’iter si è interrotto a causa, ma non solo, dell’emergenza pandemica.

Riteniamo, quindi, necessario sostenere un’opinione pubblica che costringa le Forze politiche a formulare un definitivo testo normativo unificato da sottoporre al dibattito finale del Parlamento che, se approvato, consentirebbe di arrestare il fenomeno del consumo di suolo nel nostro Paese e, nel medesimo tempo, orienterebbe l’intero comparto edilizio a rivolgere la sua attività al recupero e riuso del vasto stock immobiliare già esistente e inutilizzato: patrimonio immobiliare che, secondo l’ISTAT, ammonterebbe ad oltre 7 milioni di abitazioni vuote/sfitte, a 700 mila capannoni dismessi e a  500 mila negozi definitivamente chiusi.
Nell’ambito di questo indirizzo, è nostro compito individuare gli interventi utili a ripristinare un sostenibile equilibrio ecosistemico nel nostro territorio di Novara:
· Polo logistico di Agognate. Il progetto è iniziato nel 2014 e comportava allora la cementificazione di un milione di mq di terreno agricolo. La ferma opposizione di molti cittadini è riuscita a far ridurre l’area da realizzare a circa 200.000 mq. Il Polo logistico di Agognate ha comportato l’approvazione, da parte del Comune di Novara, di una Variante al Piano Regolatore della nostra città. Ad oggi conosciamo il nome del costruttore dell’opera da costruire, che coincide con il proprietario dei terreni, ma non conosciamo ancora il nome di chi gestirà la struttura. Inoltre, non possiamo non osservare che la piantumazione prevista da parte del proponente di 10.000 teneri germogli, come “mitigazione ambientale”, certamente non compensa l’impatto ambientale del consumo di suolo di Agognate. Questi germogli diventeranno alberi solo tra 20 anni. Inoltre, non è stato considerato l’impatto veicolare che farà seguito all’inizio dell’attività. Per questo e altri motivi, le associazioni ambientaliste hanno richiesto al Comune di Novara che i trasporti da e per il Polo logistico avvengano a mezzo di automezzi elettrici (e non con autocarri alimentati a gasolio) e che la distribuzione a Novara delle merci avvenga non “porta a porta” ma col sistema dei locker da dislocare in città a cura del Proponente.
· Polo logistico di Trecate La struttura, già quasi completata, interessa in parte il territorio del Comune di Trecate e in parte il territorio del Comune di Novara. Al momento sappiamo che il Polo verrà gestito da un’importante società internazionale, che opera nel settore dell’alta moda, e che ha annunciato l’assunzione di 2000 dipendenti. Il punto critico di questa struttura è che non ha ottenuto l’autorizzazione di Valutazione di Impatto Ambientale V.I.A. La mancanza è stata rilevata dai Carabinieri Forestali nel giugno 2019. E’ in corso il tentativo di rimediare con una procedura particolare di V.I.A. rilasciata a posteriori, su capannoni già costruiti anziché prima di costruirli.
· - Utilizzo dell’ex Centro Sociale di Viale Giulio Cesare. Questa importante struttura, di proprietà del Comune e della Provincia di Novara, che in passato ha svolto una lodevole funzione sociale di assistenza a persone indigenti, di accoglienza per riunioni e congressi e di gestione delle strutture esistenti per attività sportive (piscina, campi da tennis e campo di calcio) versa inspiegabilmente da molti anni in uno stato di abbandono e di deplorevole degrado.
· - Eliminazione del pericolo amianto. Dobbiamo, purtroppo, evidenziare che nel centro cittadino le aree abbandonate dell’ex Macello in Largo Pasteur e dell’ex acquedotto in Via Giulietti attendono da anni un intervento di bonifica delle strutture in amianto. 
· - Recupero delle aree di verde pubblico di proprietà del Comune di Novara, da anni, inglobate in proprietà private di Via Solferino, angolo Via Dante e di Via dei mille, angolo Via Dante, grazie ad un remoto atto di concessione aperto da anni e mai revocato.

Alla luce di quanto esposto, appare evidente la necessità della riformulazione di una nuova visione progettuale della città di Novara da tradurre in un Nuovo Piano Regolatore nel quale: 
a)trovino adeguato spazio aree di verde pubblico, 

b)si risolvano le situazioni di degrado della zona industriale di Sant’Agabio, caratterizzata dell’abbandono di numerosi fabbricati industriali, 

c)vengano riutilizzate le aree dell’ex Magazzino dell’Aeronautica, delle Caserme “Cavalli”   

   e “Passalacqua”, dell’ex Ospedale Militare ancora non destinate,

d)si valuti, infine, in favore della cittadinanza, il riutilizzo dell’area centrale di Novara, 

  attualmente sede dell’Ospedale Maggiore, in previsione della realizzazione del nuovo  

  Ospedale “La città della salute”.

SCHEDA  REDATTA  DA  VIVINOVARA  ODV-  dicembre  2020
                                           CAP. III. 3 e 4

MIGLIORIAMO LA  QUALITA'  DELL' ARIA:

MOBILITA’ ALTERNATIVA e RISCALDAMENTO EDIFICI
L' aria di Novara viene inquinata da diversi sostanze, principalmente da polveri sottili PM10 e

PM 2,5; ozono O3; ossidi d' azoto NOx; anidride carbonica CO2. Questa miscela di gas e particelle microscopiche viene prodotta dai tubi di scappamento delle auto, dai camini delle caldaie per riscaldamento di abitazioni e uffici, dalle ciminiere delle fabbriche e viene misurata in continuo dall' ARPA Piemonte. Queste misure sono riportate giorno per giorno sul sito Sistema Piemonte e

ARPA Piemonte. Sarebbe però opportuno che queste misure fossero nuovamente riportate sui grandi tabelloni elettronici, collocati nelle principali arterie di Novara e in origine destinati allo scopo. Purtroppo da alcuni anni questi tabelloni sono stati spenti.

Secondo i dati di Legambiente per il 2019, Novara si trova al 23.° posto nell'elenco delle Province italiane tra le maggiori inquinatrici, preceduta da Torino al 9.° posto.
I periodi particolarmente critici a Novara sono dicembre- gennaio- febbraio per il PM 10 e giugno-luglio- agosto per l' ozono.
Dal 12 ottobre u.s., come da alcuni anni, è in funzione il cosiddetto semaforo padano, con tre livelli di allerta, da ognuno dei quali dipende una serie di provvedimenti comunali per ridurre le emissioni inquinanti.

C' è molto da fare per ridurre l' inquinamento dell' aria a Novara. 
Oltre alla salvaguardia e all’incremento del verde, bisogna utilizzare la mobilità alternativa, cioè ridurre l' uso dell' auto privata, muoversi tramite bici, bus, a piedi, organizzare il pedibus( cioè il bus a piedi) per i ragazzi di tutte le scuole elementari di Novara.

Naturalmente la rete delle piste ciclabili ha la necessità di essere migliorata come manutenzione del fondo e come segnaletica. Questa rete deve essere progettata in modo razionale e organico, in modo che sia un tutto interconnesso e non un insieme di tronconi staccati uno dall' altro. Deve infine essere ampliata, perché Novara, sempre secondo i dati di Legambiente, occupa il fondo della

classifica con i suoi 23 km scarsi di piste ciclabili. Poi  si devono ridurre, quando possibile, gli spostamenti quotidiani casa- ufficio tramite il lavoro da casa( smart working). Riteniamo inoltre che sarebbe utile applicare il limite di velocità massima a 30 km/ ora in ampie zone della città, per facilitare la mobilità alternativa, estendendo questa limitazione dalle attuali via Gnifetti, via Zara, via Rizzottaglia, via Don Gallotti, ecc. ad altre vie secondarie, come via Solferino, via Marconi, ecc.

Per migliorare la qualità dell' aria si deve anche aumentare il rendimento del riscaldamento degli edifici, installando caldaie a condensazione, isolando termicamente gli edifici, installando pannelli solari termici, ove possibile impianti di riscaldamento geotermici. Anche l' installazione di pannelli

fotovoltaici contribuisce a risparmiare combustibili fossili e quindi a ridurre la produzione di anidride carbonica. Il recente provvedimento del superbonus 110 % è stato studiato apposta per

risparmiare energia fossile, ridurre la CO2 prodotta, e quindi per migliorare la qualità dell' aria e

la nostra salute.

La legge sul superbonus 110 % si propone in primo luogo di ridurre il consumo di energia per il riscaldamento delle nostre abitazioni e di diminuire le emissioni degli inquinanti( polveri sottili, anidride carbonica, ossido di carbonio, ecc.), prodotti dalla combustione delle nostre caldaie.

Questo duplice scopo verrà ottenuto in primo luogo migliorando l' efficienza delle caldaie, cioè sostituendo i vecchi apparecchi con caldaie a condensazione, installando pannelli solari sia fotovoltaici che termici, oppure impianti geotermici.

In secondo luogo isolando meglio i muri esterni delle nostre abitazioni e migliorando i serramenti( finestre e porte).
Il governo centrale ha previsto sostanziosi aiuti economici ai cittadini che intendono realizzare alle proprie abitazioni i suddetti miglioramenti, che porteranno anche importanti vantaggi sia all' ambiente, che all' edilizia. Tuttavia la procedura per ottenere questi aiuti governativi, oltre che essere nuova, è anche piuttosto complessa.

Chiediamo al Comune di Novara, che istituisca uno specifico Sportello Superbonus, allo scopo di fornire ai cittadini le informazioni di base e un primo orientamento per accedere al superbonus 110%.
SCHEDA  REDATTA  DA  CARP  NOVARA  ODV( Coordinamento Ambientalista Rifiuti del Piemonte)- dicembre  2020 
                                               CAP. III. 5

 CREIAMO A NOVARA L’OSSERVATORIO SULLA CO2 PER IL CONTROLLO DEL CLIMA
Il tema che ci sta più a cuore, nelle varie sfaccettature della questione ambientale, è quello del clima e pertanto proporremmo su tutto, aderendo alla proposta di Italian Climate Network, un Osservatorio sulle emissioni di CO2 della Città di Novara in convenzione con l'Università del Piemonte Orientale. Ciò darebbe modo di quantificare il problema e permettere un'azione.
Ovviamente, il tema del clima è strettamente connesso ad altri punti già menzionati del manifesto (energie rinnovabili, mobilità sostenibile, ecc..) ma in ragione della gravità e dell'incombenza della crisi climatica ci terremmo perché fosse dato il giusto risalto e che sia sottolineato come filo conduttore di molti punti già toccati. 
SCHEDA  REDATTA  DA  FRIDAYS  FOR  FUTURE- dicembre 2020
                                                 CAP. III. 6 

GESTIONE  RIFIUTI  URBANI  E  SPECIALI

Rifiuti  urbani
La Regione Piemonte ha pubblicato i dati 2019 della Raccolta Differenziata
nella nostra regione. In sintesi i risultati sono i seguenti:

a)la Raccolta Differenziata regionale è del 63 %, ancora distante dall' obiettivo minimo del 

   65 % della Legge Regionale; 
b)i capoluoghi delle otto province si piazzano come segue: Verbania 82 %, Biella 79 %, 

   Novara 74 %, Cuneo 72 %, Vercelli 70 %, Asti 69 %, Alessandria 49 %, Torino 48 %.
CONCLUSIONI: 

a)la Regione Piemonte nel suo insieme non ha ancora raggiunto l' obiettivo minimo del 65 %; 
b)c' è una grande differenza tra Verbania e Biella da una parte e le pecore nere Alessandria e  

   Torino dall' altra. Da notare che, non a caso, a Torino, fanalino di coda, c' è l' inceneritore del 

   Gerbido che toglie rifiuti alla raccolta differenziata, li brucia anziché riciclarli. Però questa 

   differenza va colmata al più presto a vantaggio della qualità dell' aria, della salute e del 

   portafoglio dei cittadini;

c)per quanto riguarda Novara, la nostra città può risalire di circa 10 % nella raccolta  

   differenziata, e dimezzare il rifiuto indifferenziato, applicando la Tariffa Puntuale, come è 

   dimostrato da Verbania e Biella, ma soprattutto dai risultati ottenuti dalle sperimentazioni nei 

   quartieri di Pernate e Sud di Novara. E' quindi tempo di estendere la raccolta e laTariffa 

   Puntuale a tutta la nostra città.
d)per quanto riguarda i restanti Comuni della Provincia di Novara, i piccoli Comuni hanno adottato

   con risultati brillanti( raccolta differenziata oltre l' 80 %) il sistema del sacco conforme, sistema 

   più semplice, più economico, più adatto alle dimensioni di questi Comuni, assolutamente 

   soddisfacente anche se meno performante..

Rifiuti  speciali
Premettiamo.

a)i rifiuti speciali sono  gli scarti delle attività produttive o di servizio: industria, miniere,  

   agricoltura, pesca, ospedali, ecc.
b)Caratteristiche: grandi quantità( in Italia oltre 150 milioni ton/ anno, cinque volte la quantità 

   dei rifiuti urbani), grande varietà( i codici CER sono centinaia, di questi molti sono codici di 

   rifiuti pericolosi).

c)Come per i rifiuti urbani, la strategia è in ordine di priorità : Riduzione, Riciclo come materia, 

   Riciclo come energia tramite combustione, infine smaltimento in discariche dedicate.
d)alcuni tipi di trattamento dei rifiuti( speciali, ma anche urbani) usufruiscono di incentivi pubblici,

   tipicamente gli incentivi agli inceneritori, erogati per parecchi anni, o gli incentivi agli

   impianti per la produzione di biometano, particolarmente in uso negli ultimi anni.

I rifiuti speciali, opportunamente trattati, possono diventare materie prime seconde( MPS), da usare come sottofondi stradali, nell' industria edile, come addittivi industriali per vari usi, ecc.

Però molti di questi rifiuti possono contenere sostanze nocive, come Arsenico,Cromo esavalente, diossine, idrocarburi policiclici aromatici( IPA), ecc..
Il rischio da evitare assolutamente è quello di diffondere questi materiali nell'ambiente, prima che essi siano resi innocui tramite opportune selezioni e pretrattamenti.Questi pretrattamenti permettono di passare da un rifiuto nocivo o potenzialmente nocivo( End od Waste- EOW-Cessazione della qualifica di rifiuto) ad una Materia Prima Seconda( MPS).
I problemi che affliggono questo settore sono molti, e principalmente: 

a)la gestione illegale dei rifiuti, sia come commercio di rifiuti, che come gestione impropria degli 

   impianti di trattamento dei rifiuti

b)l' utilizzo improprio degli incentivi pubblici, in questi ultimi anni in Piemonte gli incentivi
   per impianti per la produzione di biometano.

La casistica in questo settore è molto ampia.
I cittadini devono stare con gli occhi ben aperti su ogni progetto di trattamento rifiuti presentato nella propria zona per verificare il rispetto dell' ambiente e della salute di tutti.

Devono mobilitare tutte le competenze tecniche, amministrative, sanitarie ben presenti nella comunità locale e informare tutti i cittadini.

Devono richiedere agli enti pubblici coivolti piena trasparenza e massimo accesso a tutti gli

atti pubblici inerenti ai progetti in discussione.

Devono chiedere sempre di partecipare come uditori alle Conferenze dei Servizi per l' autorizzazione dei progetti, l' indizione di incontri pubblici e di inchieste pubbliche sul tema.

SCHEDA  REDATTA  DA  CARP  NOVARA  ODV( Coordinamento Ambientalista Rifiuti del Piemonte)- dicembre 2020
                                                  CAP. III. 6

CAVE  E  DISCARICHE
Nuovi materiali
E’ evidente che, come per tutti gli sfruttamenti  di materiali accumulati nel tempo, anche l’estrazione si scontra con il limite intrinseco al loro utilizzo massivo: tali materiali non sono rinnovabili. E’ perciò oltremodo necessario investire sullo sviluppo di nuove tecnologie, processi di produzione e materiali per diminuire l’uso delle materie prime attualmente utilizzate, per esempio con progetti-pilota, concorsi di idee o finanziamenti specifici.
Aree di ricarica della falda profonda
Per le cave in tali aree è necessario una disamina molto conservativa dei problemi che potrebbero sorgere nell’asportazione di un consistente strato di terreno che attualmente funge da protezione della risorsa idrica.

La massima profondità raggiungibile dagli scavi viene ipotizzata nella ‘base dell’acquifero superficiale’. E’ però necessario far notare che, specie nelle aree di ricarica delle falde, tale livello potrebbe non essere facilmente individuabile o addirittura non essere presente in quanto la conformazione geologica è tale da permettere appunto il passaggio dell’acqua tra gli strati superficiali e quelli profondi.Da notare che le attività estrattive di tipo I (ghiaia, ecc) sono situate quasi interamente in aree di ricarica delle falde.
Discariche
Nei decenni scorsi si sono insediate numerose discariche nelle cave esaurite, purtroppo nel documento non vi è alcun accenno a tale situazione che ha portato vari problemi tuttora persistenti: inquinamento dell’atmosfera e del sottosuolo oltre a degrado ambientale.
Lo smaltimento rifiuti deve essere esplicitamente escluso dalle modalità di riutilizzo delle attività estrattive.
Piano regolatore comunale
La localizzazione o gli ampliamenti delle attività estrattive deve tenere conto degli scopi e delle previsioni del piano regolatore, nonché di un armonico inserimento della nuova attività nel tessuto edilizio – produttivo esistente.
Limiti
E’ necessario porre dei limiti allo sfruttamento estrattivo:
- a livello comunale in percentuale sulla superficie comunale, per non penalizzare eccessivamente altre attività produttive, per esempio l’agricoltura con la sottrazione di suolo coltivabile,

- per le cave limitrofe attive o esaurite per evitare il sommarsi degli impatti, per esempio emissione di polvere e traffico con una adeguata valutazione degli impatti e la prescrizione di distanze minime tra le varie attività estrattive,
- per la superficie scoperta cioè scavata e non ripristinata che rende le aree estrattive paesaggi innaturali e quasi ‘lunari’ con il blocco delle operazioni estrattive se non vi sono ripristini ambientali nella parte già scavata,

- per i rinnovi, ampliamenti e proroghe che attualmente rendono le cave praticamente ‘eterne’ ben al di là delle iniziali richieste di scavo.

Da ultimo si richiama l’attenzione sul rispetto della legalità in questo settore citando quanto riportato nella relazione illustrativa della legge regionale 23/2016 che registra infiltrazioni della criminalità organizzata e il conseguente invito al legislatore per un contrasto alle ecomafie. 
SCHEDA  REDATTA  DAL  MOVIMENTO  VALLEDORA (VC)- dicembre 2020
CAP. III. 7

ISTITUIAMO  COMUNITA' ENERGETICHE 

IN  OGNI  TERRITORIO
È arrivato il momento di istituire le comunità energetiche in ogni territorio
Il 3 agosto 2018 il consiglio regionale del Piemonte approvava, dopo un estenuante tavolo tecnico durato mesi e mesi, la legge regionale n.12/2018 di promozione dell’istituzione delle comunità energetiche. 

Una legge rivoluzionaria dalle enormi potenzialità, ma quasi del tutto inattuata.  Questa norma consentirebbe a tutti i comuni piemontesi di dotarsi di un piano strategico e di un bilancio energetico per pianificare l’aumento della produzione di energia elettrica da fonti energetiche rinnovabili (Fer) e la riduzione dei consumi energetici generali. 

La durata del travaglio legislativo è indicativa delle difficoltà avute nell’approvazione di un testo che disturba rendite di posizione e notevolmente anticipatorio delle norme europee e nazionali. Non è un caso, quindi, che  il portafoglio della legge regionale è poco più di una pacca sulla spalla: 50.000 euro. Pochi mesi dopo, il 21 novembre 2018, il  Parlamento europeo approvava la direttiva Red II sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili. 

La direttiva, in ritardo rispetto alla legge regionale, riconosce  finalmente la possibilità di istituire delle Renewable Energy Comunity (Rec). 

Riportiamo l’art. 70 a fine esplicativo: “La partecipazione dei cittadini locali e delle autorità locali a progetti nell'ambito delle energie rinnovabili attraverso le comunità che producono energia rinnovabile ha comportato un notevole valore aggiunto in termini di accettazione delle energie rinnovabili a livello locale e l'accesso a capitali privati aggiuntivi, il che si traduce in investimenti a livello locale, più scelta per i consumatori e una maggiore partecipazione dei cittadini alla transizione energetica. 

Tale coinvolgimento a livello locale è tanto più importante in un contesto caratterizzato dall'aumento della capacità di energia rinnovabile. Le misure volte a consentire alle comunità di energia rinnovabile di competere su un piano di parità con altri produttori mirano altresì ad aumentare la partecipazione locale dei cittadini a progetti nell'ambito delle energie rinnovabili e pertanto incrementano l'accettazione dell'energie rinnovabile”.

Il Governo italiano, ha, poi, recepito le indicazioni della direttiva con la legge n. 8 del 28 febbraio 2020. Successivamente Arera ha regolamentato l’autoconsumo di energia elettrica e le comunità energetiche con la delibera  318/2020/R/eel.

A piccoli passi, stiamo entrando in una nuova epoca che consentirà al singolo produttore di energia elettrica rinnovabile  non programmabile per autoconsumo di diventare anche venditore per uno scambio energetico locale efficiente e maggiormente remunerativo. L’art. 21 della direttiva Red II riconosce questa nuova figura con il termine che deriva dalla fusione delle parole inglesi producer+consumer = prosume.

 Gli esperti in ambito di energie rinnovabili sono concordi nell’attribuire alle comunità energetiche  un ruolo determinante per mitigare gli effetti disastrosi del cambiamento climatico, indotto dalle emissioni climalteranti.

In occasione della due giorni del Forum Qualenergia, tenutosi a Roma nei primi di dicembre 2020, sono stati forniti alcuni dati sulle comunità energetiche, che potrebbero “muovere 13,4 miliardi di euro di investimenti nel periodo tra il 2021 e il 2030, con vantaggi fiscali, ambientali, occupazionali e climatico indotto dalle emissioni climalteranti”. Si conta di avere un taglio della CO2, da qui al 2030, per più di 47 milioni di tonnellate.

Cosa stanno aspettando le amministrazioni locali?  Vogliono realmente recuperare il  tempo speso in inutili chiacchiere su una sostenibilità ambientale mai praticata nei fatti?

Se la risposta è sì, hanno una sola cosa da fare: devono correre a realizzare comunità energetiche in ogni Comune.
SCHEDA  REDATTA  DA  PAOLO  ANDRISSI-  già Consigl. Reg. Piemonte-  dicembre2020

                                               CAP. III. 8

SFRUTTAMENTO  PETROLIFERO  E  TUTELA  DELL' AMBIENTE
Il Comitato DNT nasce come risposta all’annuncio che eni aveva prescelto Carpignano Sesia per insediare il pozzo esplorativo per la ricerca di idrocarburi nell’area geografica del “Permesso Carisio”.
L’autoconvocazione spontanea di moltissimi abitanti, avvenuta immediatamente, seppe trovare al suo interno la volontà per costruire un vero e proprio movimento, dotato di una struttura organizzativa minima ma essenziale, che consentisse a tutti, indipendentemente  dalle proprie idee e dalla eventuale militanza politica, di aderire a quella non facile battaglia condotta al di fuori degli schieramenti partitici.

Questa scelta portata avanti con grande coerenza, generosità e disponibilità personale ha consentito non solo di bloccare quel progetto, evidenziando il suo contrasto con le dinamiche socio-economiche in atto nel territorio, ma di aggregare anche le competenze scientifiche utili a contestarne sul piano tecnico la totale inadeguatezza .

Da un canto il Comitato ha così creato le condizioni affinché ci fosse un radicale rinnovamento nelle amministrazioni locali che hanno iniziato a guardare ai problemi ambientali ed alle politiche territoriali di lungo periodo in modo nuovo, con forte discontinuità rispetto al passato.

Dall’altro, DNT è stato determinante promotore di “Coordite”, aggregazione di altri Comitati nati dal confronto dei cittadini con problematiche concrete locali legate  alla questione della tutela dell’ambiente, della salute, del consumo del territorio e delle risorse strategiche non facilmente rigenerabili (come l’acqua). Il nuovo “soggetto politico” è divenuto rapidamente il primo grande coordinamento di comitati del Piemonte orientale ed ha saputo creare collegamenti importanti con analoghe iniziative nel resto dell’Italia e di alcuni Paesi confinanti.

Ci sono voluti sette faticosi anni di lavoro, di mobilitazione e di lotta per raggiungere il risultato : il progetto per il pozzo “Carpignano 1” è stato ritirato e bocciato definitivamente a livello ministeriale, Inoltre, l'istanza di subentro nel permesso di ricerca presentata da Petrolceltic, partner di minoranza di Eni,  è stata rigettata per l'inadeguatezza tecnica ed economica della società stessa . Sono stati fermati anche analoghi progetti destinati ad aree circostanti, che vedevano coinvolti gli interessi di altri grandi gruppi petroliferi, tra i quali Shell ( permesso di ricerca “ Cascina Alberto”). La minaccia per i nostri territori tuttavia non è venuta meno in modo definitivo.

Ancora attivo e incidente nel nostro ambito un permesso di ricerca  in capo ad AleAnna Italia”, società controllata da   AleAnna Resources LLC  sede nello stato del Delaware (Stati Uniti). Il Cascina Graziosa (1) da 592,50 chilometri quadrati tra Piemonte e Lombardia, al centro del play ad olio del Triassico. Il permesso circonda su tre lati il campo di Trecate-Villafortuna. Nell’acquisizione di sismiche 3D sulle aree oltre ad AleAnna  vi è ancora coinvolta la stessa eni. 
La mobilitazione dei Comitati deve dunque continuare: non possiamo assolutamente ritenere superate in modo definitivo, alla luce delle attuali normative ( moratoria in atto )(2), le minacce ambientali derivanti dalla ricerca di idrocarburi nei nostri territori. 
(1) Periodo di vigenza: 21/07/2014 – 21/07/2020 Sospeso dal 13/2/2019 fino all'adozione del Piano (PiTESAI) e comunque per un periodo non superiore a 24 mesi. (Legge 11 febbraio 2019 n. 12, art. 11-ter, commi 6-8)

(2) "Decreto semplificazioni", ha previsto l'adozione di un Piano per la Transizione Energetica Sostenibile delle Aree Idonee (PiTESAI), volto ad offrire un quadro definito di riferimento delle aree idonee allo svolgimento delle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi sul territorio nazionale
SCHEDA  REDATTA  DAL  COMITATO  DNT di  Carpignano Sesia-dicembre  2020

                                                  CAP. IV

                 TRASPORTO FERROVIARIO EXTRA-URBANO

Come portare vantaggi ai passeggeri delle ferrovie nel Piemonte orientale
Da TEN-T a TEN-TR: trasformiamo il corridoio Reno-Alpi in un corridoio territoriale regionale
Cosa evoca nell’immaginario collettivo il corridoio Ten-T Reno Alpi? Molto probabilmente nulla, visto che non è tra gli interessi dei nostri amministratori approfittare di una buona occasione per migliorare il trasporto pubblico su rotaia. Neppure i giornali locali hanno approfondito, finora, l’argomento con una visione un po’ più ampia che vada oltre al problema dei disguidi portati dai passaggi a livello o dal rumore dei treni. 
Il corridoio Reno-Alpi è uno dei TEN-T* previsti a livello europeo.  Il corridoio comprende ferrovie, strade, aeroporti, porti, terminali ferroviario-stradali e il Reno come via navigabile interna. In sintesi, una fitta rete di collegamenti tra i porti del Mare del Nord di Anversa, Rotterdam e Amsterdam e il porto italiano di Genova, che passa attraverso la valle del Reno, Basilea. Milano e il Piemonte orientale.
Quello che significherà, per noi cittadini della provincia di Novara, dipenderà da quanto riusciremo a interessare i decisori pubblici sulla proposta di allargare il progetto, comprendendo anche il trasporto passeggeri nei nostri territori.
Vogliamo solo contare i miliardi di euro, soldi pubblici, investiti per consentire il passaggio, a lavori completati, di 450 treni merci al giorno? 

La logistica come unica protagonista di questo grande progetto è qualcosa di riduttivo. E i passeggeri delle ferrovie? Non contano proprio nulla? Tutti noi, abitanti dei territori attraversati da queste infrastrutture, non abbiamo diritto a un migliore trasporto pubblico ferroviario?  Solo tra Novara e Domodossola sono stati pianificati investimenti per un miliardo: il raddoppio della linea tra Novara e Oleggio, successivamente tra Oleggio e Arona e  l’attraversamento di Novara in direzione Nord Sud, per fare alcuni esempi. Eppure i collegamenti ferroviari tra il lago Maggiore e Novara sono praticamente semi-sospesi e tra Novara e Alessandria altrettanto. 

Noi crediamo che la qualità della vita di un territorio dipenda in grande parte dai servizi pubblici e sicuramente il treno e i servizi di mobilità hanno un ruolo fondamentale in questo. 
Che fare, a questo punto? 
Una strada alternativa esiste. Si può proporre, a livello regionale, di riprogettare, riorganizzare, ripianificare il trasporto ferroviario  come un corridoio territoriale, ben delineato da Luca Garavaglia nel suo libro “Città dei flussi”. Approfittando della presenza di una rete di collegamenti, come quella del corridoio Ten-T Reno Alpi, si dovrebbero rimettere in attività le reti ferroviarie passeggeri locali, regionali e interregionali avendo cura di osservare i migliori incastri di orari e incroci di linee rispetto a quelle del potenziamento in atto nel  trasporto merci.  

È a questo che si ispira l’ottimo pamphlet dell’ing. Angelo Marinoni “Attualità e opportunità nel trasporto viaggiatori del sistema trasporto afferente del corridoio Reno-Alpi.” 

La regione Piemonte è un caso negativo nazionale: ha il 30% delle linee ferroviarie regionali sospese. La sostenibilità della mobilità pubblica regionale può avvenire a patto che si superi la visione localistica scolastica del trasporto pubblico locale. 
Il Piemonte orientale deve cogliere l’occasione, unica e irripetibile, di investimenti miliardari incidenti sulla propria rete ferroviaria per creare un tessuto connettivo trasportistico a molteplice valenza, i cui sviluppi socio-economici, culturali e turistici  sono potenzialmente elevatissimi.
*TEN-T,  Trans  European Network – Transport 

TEN-RT, Trans  European Network – Regional Transport
SCHEDA  REDATTA  DA  PAOLO  ANDRISSI-  già Consigl. Reg. Piemonte-  dicembre 2020
                                                                   CAP. V 

                   ANTIMAFIA E TUTELA  DELL' AMBIENTE
Le mafie sono presenti anche nel Novarese: lo dimostrano innanzitutto diverse vicende giudiziarie che riguardano il nostro territorio e, più in generale, non possiamo permetterci di ritenerci estranei a un fenomeno non solo criminale, ma anche sociale, economico e culturale come quello mafioso. Un fenomeno i cui indicatori non sono costituiti unicamente dalle condanne per associazione mafiosa, pur presenti, ma anche dai reati spia e da alcune pratiche predatorie nei confronti dell’ambiente, come la spogliazione e la cementificazione speculativa del territorio, le cave abusive o trasformate in discariche abusive di rifiuti. 

L'opinione pubblica non è abbastanza attenta e informata e i partiti politici devono impegnarsi in via prioritaria per portare nel dibattito pubblico e nelle istituzioni idee e azioni di contrasto. 

Cosa può fare un'amministrazione come quella novarese? 
Una città capoluogo ha il diritto e il dovere di proporre la propria cultura politica e amministrativa alla provincia. La qualità della sua proposta diventa un segnale importante per tutti.

A Corsico, è stata creata una "Commissione permanente antimafia, legalità, trasparenza e controllo degli atti amministrativi". Si tratta di una mossa importante. 

La trasparenza degli atti amministrativi, infatti, è fondamentale per capire quale origine hanno le decisioni prese dall'amministrazione. 
Le amministrazioni devono rendere pubblici e trasparenti non solo i loro progetti ma anche ai percorsi per attuarli.
Ciò significa modificare radicalmente l'atteggiamento del personale politico e amministrativo, a partire dalla figura del sindaco che deve garantire, in prima persona, attraverso i suoi assessori di tutti i settori, i consiglieri comunali e le forze politiche che lo sostengono, una  e continua attività antimafia che significa in primo luogo rifiutare tutti i progetti politici o economici e gli investimenti privati che non siano totalmente chiari in quanto a proponenti e persone coinvolte, trasparenti ed ecosostenibili, tracciabili, rigorosi sui contratti di lavoro, sulle norme sindacali, sulla sicurezza. 
Il sindaco e le forze politiche che lo sostengono devono farsi promotori di un cambimento della città andando nella direzione della qualità per tutti del tessuto e dell'ecosistema urbano. 

Infatti, se lo scopo delle mafie è quello di distruggere per poter controllare, lo scopo della politica che si oppone alle mafie deve essere quello di costruire per tutti, rendendo tutti più liberi.

In breve, chiediamo che per tutti i cittadini ci sia più trasparenza, più informazione, facile accesso  agli atti pubblici, partecipazione ai momenti decisionali.
SCHEDA  REDATTA  DA  RYAN  CORETTA  PER  LIBERA  NOVARA  E  DA  ROBERTO  LEGGERO-  dicembre 2020
CAP. VI. 1

PROBLEMI  E  LIMITI  DELLE  RICERCHE  MINERARIE
Il Comitato Tutela Ambiente di Boca persegue la finalità di tutelare il territorio, la salute pubblica e la qualità della vita. Affronta le varie problematiche ambientali , informando, sensibilizzando i cittadini , usando i social, la rete , gli organi di informazione. Avanza proposte agli Enti competenti  per uno sviluppo e un utilizzo delle risorse più sostenibile. Ha sempre agito nell’esclusivo supremo interesse della salvaguardia della salute pubblica. 

Con la presente nota, intendiamo aderire all’iniziativa proposta dall’ing.  Fabio Tomei, Presidente del  C.A.R.P. Novara. Portare all’attenzione del costituendo Tavolo Verde, la realtà delle attività minerarie presenti da moltissimi anni nel nostro territorio, a ridosso dell’abitato di Boca. Miniere di caolino e riolite, a cielo aperto e non sotterranee.
La coltivazione dei giacimenti minerari di Boca è disciplinata dal Regio Decreto 29 luglio 1927, n. 1443 . I materiali estratti  sono riconosciuti e classificati come materiali di terre con grado di refrattarietà superiore a 1630°C argille per porcellane e terraglia forte,  caolino e associati   appartenente al patrimonio indispensabile dello Stato. Essi rivestono carattere di pubblico interesse in quanto fondamentale materia prima. Indispensabili per l’industria.

La competenza del comparto miniere, pianificazione, rilascio delle autorizzazioni, concessioni, vigilanza e permessi di ricerca, è della Regione Piemonte. 

A Boca  sono attive n.2 miniere, per un totale di quasi 2.000.000 metri quadrati di superficie interessata.
Questa situazione,  pone alcuni disagi ai cittadini di Boca e dei Comuni limitrofi in termini di impatto ambientale, di salute e di sicurezza. Inconvenienti  per la popolazione specialmente per le polveri diffuse, per il rumore e per l’elevato traffico di mezzi pesanti all’interno del centro abitato. 

Alcune criticità riscontrate nel valutare i progetti:

· insufficienza di iniziative degli Enti preposti ai controlli e ai monitoraggi dello svolgimento dell’attività estrattiva, dello stato degli scavi e del riscontro dei ripristini ambientali effettivamente eseguiti ogni anno; quest’ultimi, eseguiti anche utilizzando materiali esterni alle miniere classificati come rifiuti.

· assenza di prescrizioni di distanze minime tra le varie attività estrattive, per evitare l’effetto cumulativo di impatti ambientali. 

· mancanza di un costante monitoraggio delle caratteristiche mineralogiche del materiale, utile a capire se ricade nell’ambito miniere o cave.

· per rinnovi e ampliamenti è utile  porre delle limitazioni  alle concessioni minerarie, per evitare di avere miniere attive senza limite di tempo.
· non è chiaro il destino dei capannoni e delle pertinenze minerarie al termine della concessione.
· Ravvisiamo pure la necessità di avere maggiore trasparenza e possibilità a presenziare alle varie fasi di rilascio delle autorizzazioni relative allo sfruttamento del territorio e alla trasformazione e miscelazione di terre e rifiuti.

Tutto quanto esposto, al fine di garantire la salute e la sicurezza dei cittadini e trovare il giusto punto di equilibrio tra le attività estrattive e la vocazione vitivinicola, agricola e turistica delle terre del Boca.
SCHEDA  REDATTA  DAL  Comitato Tutela e Ambiente di Boca- dicembre  2020

CAP. VI. 1 

VALORIZZIAMO  I  PAESAGGI  MONTANI  E  

LACUSTRI  DEL  MEDIO  NOVARESE !
Il Club per l’UNESCO Terre del Boca, affiliato alla Federazione Italiana dei Centri e dei Club per l’UNESCO (FICLU) ha promosso iniziative finalizzate al conseguimento degli obiettivi dell’Agenda 2030 dello Sviluppo Sostenibile ed in particolare ha perseguito i seguenti obiettivi: 
- OBIETTIVO 4: “Assicurare un’educazione di qualità, equa ed inclusiva, e promuovere opportunità di apprendimento permanente per tutti”;  

- Sottobiettivo 4.7: “entro il 2030, assicurarsi che tutti gli studenti acquisiscano le conoscenze e le competenze necessarie per promuovere lo sviluppo sostenibile attraverso tra l'altro l'educazione per lo sviluppo sostenibile e stili di vita sostenibili, i diritti umani, l'uguaglianza di genere, la promozione di una cultura di pace, di non violenza, la cittadinanza globale e la valorizzazione della diversità culturale e del contributo alla cultura allo sviluppo sostenibile”.
- OBIETTIVO 11: rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi e sostenibili;

- Sottobiettivo 11.4: rafforzare gli impegni per proteggere e salvaguardare il patrimonio culturale e naturale del mondo.
Per il conseguimento di questi obiettivi il Club per l’UNESCO Terre del Boca è impegnato da anni a diffondere sul territorio di sua competenza (i comuni di Boca, Cavallirio, Grignasco, Maggiora e Prato Sesia) la conoscenza e la consapevolezza del valore dei beni UNESCO Patrimonio dell’umanità diffusi sul territorio novarese e a valorizzare e far conoscere alle nuove generazioni  il valore del paesaggio e delle testimonianze storico artistiche in esso contenute.  Ha realizzato la cartina dei vigneti e dei sentieri del BOCA DOC  e un libro “Il Boca. Profumi, sapori, voci di un antico territorio”, che raccoglie la storia delle viticoltura nelle Terre del Boca e le testimonianze tangibili per qualificare appunto, il nostro territorio quale portatore dei valori fondanti per la sua qualificazione a “Paesaggio rurale storico”.
Sulla base di queste considerazioni il contributo che il Club per l'Unesco Terre del  Boca potrebbe offrire al “Tavolo verde per la tutela ambientale del Novarese” in termini di obiettivi per la salvaguardia dei nostri territori sono i seguenti:
-bonifica delle cave dismesse di Boca e la loro riqualificazione paesaggistico ambientale 

  finalizzata ad evitare la discarica di materiali tossici/pericolosi; 
-riduzione dell’impatto ambientale legato alle attività minerarie ancora attive in Boca, ed in 

  particolare con riferimento alle esternalità connesse al trasporto dei materiali stessi.
-protezione del paesaggio sia mitigando gli elementi che ne deturpano la bellezza e l’armonia sia 

  riducendo il consumo di suolo;
-sviluppo di una politica legata al turismo per creare un “sistema” novarese di turismo 

  sostenibile, di “nicchia” riconoscibile nell’offerta per i sentieri ciclabili e pedonali che 

  colleghino i paesaggi delle risaie a quelli collinari del vino, della montagna Valsesiana a quelli  

  lacustri del lago d’Orta e Maggiore.
SCHEDA  REDATTA  DAL  CLUB  PER  L' UNESCO  TERRE  DEL  BOCA- 

dicembre  2020
CAP. VI. 2

DIFENDIAMO  IL  PAESAGGIO  DEL  

LAGO  D' ORTA !
L’associazione Ernesto Ragazzoni è nata allo scopo di difendere il lago d’Orta, un affascinante ambiente naturale, purtroppo minacciato da forti interessi economici e dall’insipienza degli amministratori locali. 

Prima le industrie - la famigerata Bemberg produttrice del filato sintetico rayon, maggior responsabile dell’inquinamento da metalli pesanti e ammoniaca del lago; il distretto del rubinetto a san Maurizio d’Opaglio, i cui sversamenti illegali ancora preoccupano, e quello dei casalinghi e dei piccoli elettrodomestici a Omegna e dintorni – poi l’esplosione del turismo di massa, hanno inferto un grave colpo all’equilibrio delle acque e del territorio.

La battaglia contro le speculazioni e gli abusi edilizi e il controllo del lago sono il nostro maggiore impegno, non facile, dato anche il disinteresse della popolazione locale e gli attacchi dei proprietari, privi del benché minimo senso del bello e poco osservanti delle regole elementari di convivenza civile.

Se è vero che il processo di “liming” ha resuscitato le acque morte del lago, che si sono ripopolate della loro flora e fauna, è vero anche che i metalli pesanti sono ancora sul fondo e lì resteranno e che i motoscafi e le moto d’acqua che solcano il lago a tutta velocità stanno provocando danni ingenti e irreversibili alle rive, scavandole, e alla flora e fauna, in particolare ai canneti, luogo importantissimo per la nidificazione delle specie acquatiche. Sono ormai molti anni che l’associazione Ragazzoni denuncia la progressiva scomparsa dei canneti e chiede che si ponga fine al lago “autostrada”, agevolando invece la navigazione a remi e a vela e accrescendo le limitazioni in spazi ed orari, già presenti nel Decreto della Presidente della Giunta Regionale 22 giugno 2009, della navigazione da diporto di motoscafi e moto d’acqua

.
E’ importante anche perseguire l’iniziativa del Contratto di lago ed operare perché il lago d’Orta diventi centro nazionale e internazionale di studi ecologici e ambientali.
A proposito della Bemberg, non dimentichiamo che essa continua ad essere pericolosa. L’anno scorso, l’enorme area di 236 mila metri quadri è stata aggiudicata all’asta al prezzo irrisorio di 203 mila euro (curiosamente non comprata dal Comune di Gozzano). A tutt’oggi non si sa nulla della sua futura destinazione d’uso, come nulla si sa delle bonifiche. Al suo interno sono ancora presenti amianto, ammoniaca e acido solforico. La sua vicinanza al lago lascia presuppore un disastro ambientale di enormi proporzioni se ci fosse un propagarsi di queste sostanze estremamente pericolose

Un altro problema del lago, come abbiamo scritto all’inizio, è quello edilizio. E’ fondamentale porre fine al consumo di territorio, incentivando il recupero e il restauro dello spazio urbano e degli edifici preesistenti, e alle grandi opere che distruggono ambienti ed ecosistemi e di portare avanti, invece, quei mille piccoli interventi per la messa in sicurezza di territori e comunità.

Bisogna proteggere e curare il paesaggio, ripristinare il verde sottratto. Non si abbattano più alberi se non in casi di estrema necessità e per la cura del territorio; non si sottragga più un solo metro quadrato di prato. Gli alberi devono essere curati e potati al momento opportuno e nel migliore dei modi. Riprendere la sana abitudine, ora quasi abbandonata, di curare i terreni, i fossi...

Anche il turismo deve trovare un altro equilibrio, il turismo “compulsivo” non fa bene al lago e neanche ai suoi abitanti. I piccoli tesori storici, artistici e culturali esistenti, i paesaggi straordinari, l’enogastronomia di qualità diventino elemento di spinta per la rinascita di un turismo culturale, lento, rilassato. Il lago è luogo di calma e bellezza, silenzio e natura, a cui non si confanno piazze stracolme di folla all’ammasso. 

Sono proposte sicuramente molto impegnative che comportano anche un cambiamento radicale della concezione di governo locale e il coinvolgimento attivo delle comunità. 
SCHEDA  REDATTA  DALL' ASSOCIAZIONE  ERNESTO  RAGAZZONI  di  Orta-dicembre2020

CAP.  VII


MIGLIORARE  L' AMBIENTE  PER MIGLIORARE  LA  SALUTE
ISDE  Italia per un “ Appello verde per la Città di Novara “
Gli ultimi dati disponibili in letteratura ci dicono che il particolato atmosferico, specialmente la frazione con diametro inferiore a 2.5 micron (PM2.5), è responsabile di 58000 morti premature all’anno di cui 50 nella nostra città di  Novara.

Anche la mortalità da COVID nella pandemia tuttora in corso ha mostrato correlazioni significative con l'inquinamento dell'aria .  Uno studio tedesco riporta come la maggior parte dei casi Covid con esito fatale si sia verificato in cinque regioni in Nord Italia e Spagna che, nel periodo gennaio-febbraio 2020, hanno mostrato i maggiori livelli di NO2 combinati con condizioni meteorologiche che non hanno favorito una dispersione efficiente degli inquinanti . L' indebolimento generalizzato degli apparati respiratorio e cardiovascolare e del sistema immunitario causato dagli inquinanti atmosferici può verosimilmente fungere da cofattore nell’epidemia, così come, effettivamente, è stato osservato per precedenti epidemie da coronavirus SARS verificatesi in Cina.
Agire seriamente ed in modo efficace per migliorare la qualità dell’aria a Novara è un compito ormai improcastinabile, insieme alla lotta ai cambiamenti climatici nella quale anche Novara deve fare la sua parte.
A questo scopo si indicano alcune linee di intervento:

1)Da molto tempo si è evidenziata la insufficienza della rete di centraline ARPA per il monitoraggio della qualità dell’aria. Tali centraline devono essere costantemente sottoposte a manutenzione ed al più presto moltiplicate. Non sono più accettabili inoltre prolungati stop del loro funzionamento come è spesso avvenuto in passato.

2)Rendere efficace seriamente il Protocollo Operativo Interregionale ( anche conosciuto come “ Semaforo “ ) che prevede graduali stop al traffico in base alle rilevazioni delle centraline. Negli scorsi anni, in occasione delle allerte , ci si è limitati ad annunciare tali stop del traffico veicolare senza alcun controllo da parte della polizia locale. E’ necessario e possibile controllare i veicoli circolanti, anche attraverso App delle quali è facile dotare la Polizia e con le quali essa possa identificare i veicoli e controllare il rispetto delle limitazioni al traffico.

3)Incentivare e sostenere, anche tramite campagne informative, l' installazione dei pannelli solari fotovoltaici, pannelli solari termici e la riduzione dei consumi fossili tramite isolamento degli edifici ( cominciando da quelli pubblici ) , cosiddetto “ cappotto termico “.
4)Secondo i rapporti dell’ Intergovernmental panel on climate change (Ipcc) per ridurre di 1,5 °C il riscaldamento globale entro il 2050 sarebbe necessario avere un miliardo di ettari in più di foreste nel mondo. Anche Novara deve fare la sua parte e basterebbe copiare il percorso che ha intrapreso Milano con il progetto “ Forestami “ ( www.forestami.org) , che prevede la piantumazione di 3 milioni di alberi entro il 2030. Questi sono gli obiettivi: 
§  aumentare le aree verdi e le superfici alberate nella città per contrastare il fenomeno delle “ isole  di calore “ ; 

§  aumentare il grado di copertura della canopea( la proiezione delle chiome degli alberi sul terreno ); 

§ connettere le aree verdi al fine contrastare la loro frammentazione e gli effetti negativi sulla biodiversità;

§ ridurre i consumi energetici derivanti dal condizionamento dell’aria attraverso la piantumazione di alberi intorno alle residenze in modo da ridurre l’uso di aria condizionata fino al 30%. 

§ ridurre l’inquinamento atmosferico in quanto durante la fotosintesi, gli alberi assorbono l’anidride carbonica dei gas serra e gli inquinanti atmosferici - ozono, monossido di carbonio, biossido di zolfo - rilasciando ossigeno.
Sistemare qualche parchetto e continuare la loro semplice manutenzione, come fatto finora a Novara, non è più assolutamente sufficiente.  “ Forestami “ è frutto della collaborazione di Città metropolitana di Milano, Comune di Milano, Regione Lombardia, Parco Nord Milano, Parco Agricolo Sud Milano, ERSAF e Fondazione di Comunità Milano. Anche a Novara non mancano le competenze e le risorse, si tratta solo di volerlo fare e fare squadra per garantire un futuro al nostro ecosistema urbano: le associazioni ambientaliste sono pronte a dare il loro contributo.
SCHEDA  REDATTA  DA  ISDE  ITALIA( MEDICI  PER  L' AMBIENTE)-  dicembre  2020
